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INTERVISTA II '900 ha messo in luce il volto di una Chiesa perseguitata: parla il presidente della Commissione nuovi martiri 

ROBERTO SERETTA L'olocausto dei cristiani 

A bbiamo battuto Ne­
rone, abbiamo sur­
classato il crudelissi­
mo Diocleziano. I Co­
lossei delDuemilari-

sultano stracolmi: i due ter­
zi dei martiri cristiani nei 
2000anni di storia della Chie­
sa (quasi 27 milioni su 40 to­
tali) sarebbero infatti da met­
tere sul conto del nostro se­
colo. Lo rivela qui monsi­
gnor Michel Hrynchyshyn, 
esarca degli ucraini di rito 
bizantino in Francianonché 
presidente della Commis­
sione Nuovi Martiri nel Co­
mitato vaticano per il Giu­
bileo: il gruppo di dieci e-
sperti costituito qualche an­
no fa dal Papa con l'incarico 
di raccogliere - da tutte le 
Chiese di ogni confessione -
le informazioni relative ai 
martiri del nostro secolo. 

Monsignor Hrynchy­
shyn, dunque è vero: il XX 
è stato il secolo più ricco di 
martiri tri strani Perché, 
secondo lei? 

«Lo studioso DavidB.Bar-
rett nella Christian World 
Encyclopedy sostiene che du­
rante gii ultimi 20 secoli ci 
sono stati circa 40 milioni di 
"martiri", 26.685.000 dei qua­
li prodotti dal XX secolo. Na­
turalmente Barrett usa il ter­
mine "martire" in un senso 
molto allargato. Ma il Papa 
concorda con tale tendenza: 
"Nel nostro secolo sono ri­
tornati i martiri, spesso sco­
nosciuti, quasi militi ignoti 
della grande causa di Dio" 
(Tertìo millennio adveniente). 
"Questo secolo, che volge al 
tramonto, ha conosciuto nu­
merosissimi martiri soprat-
tuttoacausadelnazismo,del 
comunismo e delle lotte raz­
ziali o tribali" (Bolla di indi­
zione del Giubileo). I motivi 
di un così vasto numero di 
martiri? Ci sono circa un mi­
liardo di cattolici nel mondo, 
oltre agli altri cristiani; gbu-
ni e gli altri sono stati perse­
guitati e messi a morte per 
la loro fede in tutti i conti­
nenti del pianeta, in più di 70 
nazioni Le perverse ideolo­
gie del nazismo e del comu­
nismo si sono diffuse in tut­
to il mondo: sono loro le re­
sponsabili della distruzione 
di molti cristiani». 

Ma quale geografia del 
martirio è emersa dal la­
voro della Commissione 

che lei presiede? Quanti 
martiri avete censito? E 
quali sono i Paesi o i con­
tinenti più interessati dal 
fenomeno? 

«H martirio è emblemati­
co del XX secolo; balza agli 
occhi, marca la nostra epo­
ca. Certamente il maggior 
numero dimartiriTabbiamo 
avuto in Europa, dove i cri­
stiani sono stati perseguita­
ti praticamente in tutti gli 
Stati La Commissione Nuo­
vi Martiri ha ricevuto il 
mandato di preparare "cata­
loghi" di "martiri". Ci siamo 
rivolti a diverse riprese alle 
Conferenze episcopali di tut­
to il mondo per raccogliere 
documenti e informazioni 
sui "martiri" nei vari Paesi. 
Finora abbiamo ricevuto 
schede riguardanti oltre 10 
mila casi. Le informazioni 
sono state ordinate secondo 
criteri prestabiliti ed hanno 
formato dei cataloghi. In na­
zioni come il Sudan, l'Alge­
ria, la Corea del Nord, la Ci­
na... i cristiani 
sono ancora 
martirizzati 
per la loro fe­
de». 

Qual è la 
caratteristi­
ca dei nuovi 
martiri, ri­
spetto a quel­
li della tradi-
zione e della 
storia della Chiesa? 

«I mar dri di oggi sono me­
no conosciuti, meno "glorio­
si" agli occhi del pubblico. I 
dettagli della storia di molti, 
di loro non sono conosciuti 
Sono stati messi a morte qua­
si in segreto. Alcuni hanno 
languito per anni nelle pri­
gioni e nei gulag. Non cono­
sciamo nemmeno dove sono 
morti e cove sono stati se­
polti. Del tutto diversa è la 
gloria che toccò a quanti fu­
rono sbranati dai leoni nel 
Colosseo». 

Quali sono gli aspetti 
più inattesi nel censimen­
to da voi curato? 

«n martirio è una grande 
ricchezza e una benedizione 
per la Chiesa Ma questo te­
soro è stato trascurato e i-
gnorato finché Giovanni 
PaoloHcon insistenza ha co­
minciato ad attirare la no­
stra attenzione su tale grazia 
unica del XX secolo. Tra l'al­

tro, questo Papa ha beatifi­
cato circa 900 martiri du­
rante il suo pontificato. L'in­
sistenza del Papa ha convo­
gliato l'interesse dei cristia­
ni su questo grande patri­
monio che attendeva d'esse-
resfruttato. "Ecco, io vi dico, 
alzate gii occhi e osservate le 
campagne che già biondeg­
giano per le messi. Chi mie­
te, riceve la ricompensa e 
raccoglie frutto per la vita e-
terna" (Gv 4,35). Questa è la 
stimolante sfida con cui la 
Chiesa oggi si confronta: il 
raccolto. Ed è già un avveni­
mento. Diversi buoni testi so­
no già stati scritti sull'argo­
mento: credo che gli studi di 
Andrea Riccardi (in italia­
no), Didier Rance (in france­
se) e Robert Royal (in ingle­
se) saranno disponibili per 
le celebrazioni del 7 maggio. 
La Conferenza episcopale te­
desca ha prodotto due volu­
mi sui Testimoni per Cristo, 
Charles Moiette altri due to­
mi sui Martiri della resisten-

, zaspirituale. Inoltre sono sta-
: ti organizzati notevoli in­
contri di studio, come quello 
del Pontificio ateneo Regina 
Apostolorum di Roma sui 
Martiri dell 'Europa dell 'est e 
del nazismo, il prossimo 4 
maggio; o come la conferen­
za indetta nell'aprile 1999 a 
Leopoli in Ucraina». 

Dal punto 
di vista del­
l'ecumeni- . 
smo, quali so­
no gli aspetti 
emersi dalla 
vostra ricer­
ca? Quali 
confessioni 
sono state più 
toccate dal 
martirio nel 

nostro secolo? 
«Nel suo intervento al Si­

nodo per l'Europa nell'otto­
bre 1999, il vescovo anglica­
no di Gibilterra John Hind 
ha detto: "Tutte le nostre 
Chiese hanno martiri. Ri-
cordo con commozione che 
ogni anno, quando ero retto-

| re di un seminario, comme-
j moravamounexalunnoche 
! aveva offerto la sua vita in 
' Papua Nuova Guinea nel 

1942. Egli non era morto per 
la Chiesa d'Inghilterra, ma 
per Gesù Cristo e per quelli 
che era stato chiamato a ser­
vire. Quella commemora­
zione era utile affinché gli 
studentiripensasseroaUalo-
ro chiamata. E non vedo l'o­
ra in cui sapremo onorare o-
gnuno i martiri dell'altro. 
Noi tutti siamo stati molto 
commossi dai martiri dei dit­
tatori europei del XX secolo. 
Essi provengono da confes­
sioni diverse, cornei compa- ! 
gnidisanCarloLwangaeco- : 

loro che - per esempio l'ar­
civescovo Janani Lurum -
sacrificarono la loro vita sot­
to Idi Amin in Uganda". Al 
decimo congresso ortodosso 
dell'Europa occidentale (Pa-
ray-le-Monial 1999), invece, 
il vescovo Kallisto ha parla­
to del martirio dei cristiani 
ortodossi L'ecumenismo dei 
gulag è stato certamente u-
na delle più splendide testi­
monianze cristiane. Nei gu-
lagtuttiicristianieranouno; 
parlavano lo stesso linguag­
gio». 

I martiri del nazismo e 
quelli del comunismo: 
quali sono gli aspetti co­
muni e quali le differenze, 
secondo lei? 

«n comunismo si è auto­
dichiarato senza Dio o con­
tro Dio, mentre il nazismo è 
stato piuttosto un sistema fi­
losofico perverso, flnazismo 
non ha dichiarato guerra al­
la Chiesa, ma ha semplice­
mente perseguitato i cristia­
ni quando la cosa era neces­
saria ai suoi scopi, n comu­
nismo d'altra parte ha mes­
so apertamente fuorilegge al­
cune Chiese, le ha distrutte 
come è successo in Romania 
e in Ucraina per le rispettive 
comunità greco-ortodosse. I 
cristiani sono stati perse­
guitati espressamente per la 
loro fede. Tutf e due le ideo­
logie, comunque, hanno ge­
nerato milioni di "martiri"». 



martiri È già uscita in America la ricostruzione dello storico Robert Royal 

D a l M e s s i c o a l l a C i n a 

WASHINGTON. Il 
martirio non ap­
partiene alle ca­
tegorie principa­
li del pensiero 

moderno e non è facilmen­
te spiegabile per una men­
talità razionalistica come 
la nostra. I martiri sono sta­
ti essere umani come noi, 
con le stesse paure e le stes­
se angosce che abbiamo noi 
quando dobbiamo affron­
tare circostanze straordi­
narie ma, diversamente da 
noi, hanno reagito in modo 
straordinario. E quello che 
sostiene Robert Royal, sto­
rico e politologo cattolico, 
prolifico autore e presi­
dente dell'Istituto «Fede e 
ragione» di Washington, 
nel suo libro sui martiri 
cattolici del XX secolo (The 
Catholic Martyrs of the 
Twentieth Century. A Com-
prehensive Global History) 
che è stato appena pubbli­
cato dalla Crossroad Publi-
shing Company di New 
York. Nella sua ricerca 
Royal ha attinto sia dalla 
documentazione della 
Commissione dei martiri 
sia dall'archivio della par­
rocchia Saint Aloysus di 
New Canaan nel Connecti-

PAOLO JANNI 

cut, diventato a poco a po­
co imo dei più deiricchi sul­
la materia esistenti in Nord 
America. 

Il XX secolo ha ereditato 
da quello precedente la con­

gni significato. «Durante il 
XX secolo, osserva Royal, 
la ragione umana è stata ri­
dotto in un cattivo stato di 
salute». La concezione ma­
terialistica della storia per-

Catabgate le violenze commesse 
contro i cattolici. Icasi diRomero 
e de Foncauld, della Stein e Puglisi 

vinzione che solo la verità 
scientìfica è accettabile e 
tutto il resto sono soltanto 
opinioni, per lo più irra­
zionali, n marxismo ha pre­
dicato che lamoralità, la ve-
rità e la cultura sono so­
vrastrutture della produ­
zione materiale. Freud ha 
sostenuto che la psiche u-
mana è un sottoprodotto 
degli impulsi fisici coi qua­
li noi dobbiamo fare i con­
ti. Nel decretare la «morte 
di Dio» Nietzsche ha poi 
concluso che ciascuno di 
noi deve cieare da sé la pro­
pria ragion d'essere in un 
universo che ha perduto o-

seguita dai regimi marxi­
sti ha lasciato, sul terreno 
milioni di morti. Un'altra 
ondata è stata provocata 
dal nazismo e dal fascismo, 
con le loro bizzarre teorie 
sulla razza e sul primato 
della forza 

Dalla tragedia messica­
na al calvario della Roma­
nia, dall'olocausto spagno­
lo alla juggernaut nazista 
dalla Russia sovietica al 
terrore in Ucraina dall'A­
merica e dall'Albania atei­
sta alla Polonia, dai marti­
ri dell'Europa centrale a 
quelli dell'America centra­
le, dalla «marcia della mor­
te» della Corea ai martiri 
cinesi, africani, asiatici, 
Royal traccia un quadro 
parziale, eppure agghiac­
ciante, del martirologio cri­
stiano del secolo ventesi­
mo. Le Scritture dicono che 
Dio non mette alla prova 
nessuno al di là della sua 
capacità di soffrire;. «Se co­
sì è, osserva Roy.fr, il Si­
gnore sembra aver avuto 
un'alta opinione dei fedeli 
del XX secolo». 

Per la natura esemplare 
dei loro casi, lunghe de­
scrizioni sono dedicate al 
polacco Massimiliano Kol-
be, alla tedesca Edith Stein, 
al francese Charles de Fou­
cault! al gesuita messicano 
Miguel Augustin Pro, al­
l'arcivescovo salvadoregno 
Oscar Arnulfo Romero, al­
l'austriaco Franz Jager-
statter e a centinaia di al­
tri, noti e meno noti, che te­
stimoniando con la loro vi­
ta la verità in ogni angolo 
della Terra hanno parteci­
pato letteralmente alla Pas­
sione di Cristo. 

Molti dei martiri evoca­
ti nel libro sono europei e 
moltissimi di essi sono sta­
ti vittime del comunismo. 
«Non si tratta di una forma 

di personale pregiudizio», 
sostiene Royal, che precisa: 
«Lo squilibrio nasce piut­
tosto dalla circostanza che 
le più efferate atrocità del 
secolo sono state commes­
se sul continente europeo e 
su queste abbiamo una do­
cumentazione più comple­
ta di quella che abbiamo sui 
crimini commessi in altre 
aree. Le stime più attendi­
bili calcolano le vittime del 
comunismo in cento milio­
ni: cinquanta in Cina e ven­
ticinque nella sola Unione 
Sovietica. Venti milioni di 
esseri umani furono truci­
dati durante il nazismo. 
Molti di questi furono cre­
denti. Settemila nomi di 
martiri furono sottoposti 
alla Santa Sede alia fine del­
la guerra civile spagnola, 
che era durata soltanto tre 
anni». 

Royal si interroga sulla 
sottile relazione tra «circo­
stanze del momento» ed 
«impegno religioso», n si­
ciliano don Pino Puglisi -
ucciso dalla mafia per la 
sua difesa di fondamentali 
diritti umani - cioè per una 
attività che può essere con­
siderata parte integrale del­
la testimonianza sociale 
della Chiesa - fu un marti­
re del suo «impegno reli­
gioso» o soltanto un'altra 
vittima delle «circostanze 
del momento»? Royal non 
prende posizione sulla que­
stione e lascia alla Chiesa, 
come «custode delle chiavi 
del Regno», la responsabi­
lità di accertarlo, in questo 
come in altri casi. «Nel mio 
libro - dice - cerco di pre­
sentare quelli che moriro­
no come martiri della loro 
fede o che vissero come 
"confessori" della fede. Que­
sti ultimi sono quelli che 
soffrirono in maniera eroi­
ca e sopravvissero come te­
stimoni della verità». 

http://Roy.fr


ROMA Insieme a padre Magallanes e ai suoi 24 compagni anche un sacerdote e una religiosa testimoni della carita 

Messico, frontiera della santità 
Oggi il Papa canonizza i martìri dellepersecuzioni anticlericali 

QWWGIO BEBHÀHPeUJ 

n Giubileo come un tempo di 
nuovi santi. Un'altra ceri­
monia di canonizzazione ca­
ratterizzerà la giornata di og­
gi in piazza San Pietro. E 
sarà un rito che indicherà al­
la Chiesa universale l'esem­
pio dei cristiani del Messico. 
Provengono, infatti, da que­
sto Paese tutti e 27 i beati che 
questa mattina Giovanni 
Paolo n proclamerà santi. U-
na particolarità, questa, che 
a Roma sarà resa visibile dai 
ventimila fedeli giunti dal 
Messico per l'occasione. 

Quella di oggi sarà anco­
ra una giornata all'insegna 
dei martiri: ben 25 di queste 
figure sono state uccise tra il 
1915 e i l 1937, negli anni più 
duri della persecuzione anti­
cristiana messa in atto dal re­
gime messicano. Culmine di 
quella stagione fu la Costitu­
zione anticlericale del 1917. 
che portò all'espulsione dei 
sacerdoti stranieri e ad altre 
gravi violazioni della libertà 
religiosa. Per reazione grup­
pi di laici diedero vita nel 
1926 a un movimento arma­
to, quello dei Cristeros, che si 
oppose con la forza al tenta­
tivo di sradicare il Vangelo 
dal Messico. 

È in questo clima che ope­
rarono Cristoforo Magalla­

nes e i l gruppo di 24 tra sa­
cerdoti e laici martiri che og­
gi i l Papa proclamerà santi. 
Nessuno di loro prese parte 
ai combattimenti: furono uc­
cisi solo perché continuava­
no comunque a comportarsi 
da cristiani. Padre Magalla­
nes, ad esempio, quando le 
autorità chiusero ü Semina­
rio di Guadaiajara, mise a di­
sposizione la sua parrocchia 
per proteggere e continuare 
a formare i futuri sacerdoti. 
Venne fucilato i l 25 maggio 
1927. «Io muoio innocente -
disse davanti ai carnefici - e 
chiedo a Dio che i l mio san­
gue serva per l'unità dei miei 
fratelli messicani». 

Insieme a questi martiri 
oggi Giovanni Paolo cano­
nizzerà due figure che si so­
no distinte sul fronte della ca­
rità: i l sacedote José Maria 
de Yermo y Parres (1851-

í 1 ' <-looO 

1904) e la religiosa Maria de 
Jesús Sacramentado Vene-
gas de la Torre (1868-1959). Il 
primo, dalla visione dello 
spettacolo orrendo di alcuni 
maiali che divoravano due 
neonati abbandonati, ma­
turò la scelta di mettersi to­
talmente al servizio dei più 
poveri. Diede vita a nume­
rose iniziative di accoglienza 
che affidò a una congrega­
zione da lui fondata, quella 
delle Serve del Sacro Cuore 
di Gesù e dei poveri. Maria 
de Jesús Sacramentado, in­
vece, si dedicò giovanissima 
all'alfabetizzazione dei bam­
bini, per poi spendere tutta la 
sua vita tra i malati dell'O­
spedale del Sacro Cuore, fon­
dato dal vescovo di Guada­
iajara. Fu lei a scrivere le co­
stituzioni delle Figlie del Sa­
cro Cuore di Gesù, ordine re­
ligioso che ha i l suo carisma 
nel servizio agli ammalati. 

La gioia dei ventimila 
messicani per i loro nuovi 
santi stamattina contagerà 
piazza San Pietro (la cano­
nizzazione sarà trasmessa in 
diretta tv da Rail e Sat2000a 
partire dalle 9,55). Ieri i l loro 
pellegrinaggio nazionale si è 
aperto con una celebrazione 
eucaristica a San Paolo Fuo­
r i le Mura. Domani mattina, 
invece, saranno ricevuti dal 
Papa alle 10,30 in un'udienza 
speciale. Subito dopo si spo­
steranno ad Assisi dove alle 
18, nella basilica di Santa Ma­
ria degli Angeli, verrà cele­
brata per la prima volta la 
Messa dei nuovi santi, e sa­
ranno ricordati i primi 12 
francescani che giunsero 
missionari in Messico. Al 
termine della liturgia, infi­
ne, i ventimila si sposteran­
no sulla piazza della basilica, 
dove daranno vita a una fe­
sta messicana. 
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Padre Javier Garda, storico della Chiesa messicana: « Una minoranza radicale continua a dominare la cultura» 

«L'anticlericalismo? Qui non è ancora finito» 
«La persecuzione religiosa avvenuta in Mes­
sico dal 1926 al 1929 riflette in maniera para­
dossale la storia del Paese. Pur essendo infat­
ti una nazione profondamente cattolica, i l 
Messico è stato sempre governato da un un ri-
lite la cui filosofia di fondo è stata laicista, il­
luminista, positivista, materialista e fonda­
mentalmente ostile alla Chiesa cattoùca»r€o-
sì padre Javier García, storico della Chiesa, 
docente all'Università Gregoriana e all'Ate­
neo Pontificio Regina Apostoìorum, spiega i l 
contesto in cui si è sviluppato il martirio dei 
vescovi, dei sacerdoti e del popolo cattolico 
messicano. 

«Nel 1926 - racconta padre García -, quan­
do il generale Plutarco Elias varò la riforma 
del Codice penale con l'obiettivo di spazzare 
via la Chiesa, circa i l 99% della popolazione 
messicana si dichiarava cattolica. Si trattò di 
un'azione diretta da un gruppo assolutamen­
te minoritario che aveva preso in mano il go­
verno e che era radicalmente anticlericale. U-
na minoranza radicale ed intollerante che in­
dicava la Chiesa come il nemico da sconfig­
gere e che guardava al papato come ostile. Cal­
les scatenò un'ondata di rio-
lenza per sradicare non solo 
le istituzioni ecclesiastiche 
ma soprattutto la cultura cattolica. Si trattò 
di ima una vera ondata di ateismo contro la 
Chiesa». 

«Purtroppo - continua padre García- que­
sto tipo di approccio culturale è ancora pre­
sente in Messico. L'elite del Paese, la classe di 
governo e le principali università statali han­
no ancora un'impostazione di tipo materiali­
sta, positivista, comunque ostile e diffidente 
nei confronti della religione cattolica». Pur 
essendoci diversi cattolici nel partito di go­
verno, questi non manifestano pubblicamente 
la propria identità. In Messico si raccontano 
diverse barzellette su questa duplice natura 
dei politici. Si dice che dichiarino: «Sono ateo 
per la grazia di Dio» oppure «Sono ateo ma non 
mi toccare la Madonna di Guadalupe». 

Per quanto riguarda la cultura, nella vi­
sione laicista la Spagna cattolica è stata indi­
cata come l'espressione del peggior imperia­
lismo che ha cancellato le culture indigene, hi 
realtà la cultura europea della Spagna si è fii-

ANTONIO GASPAR! saconlecultureindigenefa-
vorendo una rinascita uma­
nistica: basta guardare al­

l'arte con i l barocco messicano, alla pittura, 
alla scultura, per non parlare del campo del­
la poesia e della letteratura. Una nuova e più 
grande cultura che ha influenzato l'America 
centrale, i l Messico, i l Perù e anche la Co­
lombia. E la fede cattolica è stata l'elemento 
centrale di questa rinascita culturale. 

«Forse proprio per questo volevano sradi­
carla - continua padre Garda -. Non aveva­
no però fatto i conti con i l popolo dove la cul­
tura cattolica era già profondamente radica­
ta. La fede cattolica è sopravvissuta, la gente 
si è stretta ancora di più intorno ai sacerdoti. 
Fin da bambino i miei nonni e parenti, tutti 
mi parlavano delle vicende della persecuzio­
ne e della resistenza pacifica del clero e degli 
affiliati dell'Azione cattolica. Non c'è cittadi­
no messicano che non abbia ascoltato questi 
racconti da bambino. Così proprio come di­
ceva già Tertulliano nel secondo e terzo seco­
lo, "il sangue dei martiri è stato seme per i cri­
stiani", la persecuzione ha cementato la fede 
cattolica. Non è un caso - aggiunge ancora il 
religioso - che in seguito a quella persecuzio­
ne siano nati i carismi che hanno generato 
diverse congregazione ed istituti religiosi. E 
la devozione popolare per Cristo Re e per la 
Madonna di Guadalupe è sempre più vasta, 
insieme a quella per l'Eucarestia e il grande 
attaccamento a Roma e a Giovanni Paolo II». 

Su come la beatificazione dei martiri mes­
sicani influirà sul Paese, padre Garda che è 
stato in Messico poche settimane fa. non ha 
dubbi: «Per la beatificazione dei martiri -
racconta - c'è una grande aspettativa in tut­
to i l Paese. Nonostante gran pane dei Go­
vernatori abbiano un atteggiamento laico e 
sembrino diffidenti nei confronti della reli­
gione, si sta pensando di dedicare chiese ma 
anche strade e piazze alla memoria dei mar­
tiri. Un fatto impensabile fino a qualche tem­
po fa. Che la situazione stia cambiando è di­
mostrato anche dalle attenzioni che ora i l 
partito di governo sta rivolgendo alla Chie­
sa cattolica, premure sollecitate anche dalla 
presenza di molti candidati cattolici nei par­
titi di opposizione». 
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Fede soppressa per legge: 
e i «Cristeros» si sollevarono ì 

\ Sono passati alla storia con il nome 
I con cui venivano derisi dai nemici, i l 
I che li mette già in cattiva luce. La ri-
| volta dei Cristeros, i contadini cattoli-
I ci che nel 1926 in Messico impugnaro-
I no le armi contro i l governo militare 
| appoggiato dagli Stati Uniti, è una del-
i le insurrezioni popolari più miscono-
1 sciute e ignorate, anche dai credenti. 
! Per molto tempo è stata considerata u-
I na contro-rivoluzione clericale e rea-
! zìonaria in difesa di privilegi feudali, 
| un'etichetta infamante già appioppa-
| ta alla Vandea. Invece i Cristeros sof-
; frirono e morirono solo per la lòìcp fe­

de, per poter accedere ai sacramenti e 
dare ai propri figli un'educazione cri­
stiana. Una realtà tragica e gloriosa 

ì che viene ricostruita in uno dei pochi 
| saggi italiani sull'argomento, «Viva 

Cristo Re! Il martirio del Messico 1926-
29» di Paolo GuHsano, edizioni D Cer-

; chio di Rimini (tei. 0541/21158). Gra-
; zie ad una documentazione medita e ni-

nuziosa Fautore, collaboratore di "Stu­
di cattolici", ci ripresenta le varie fasi 
di questa terribile guerra civile (oltre 
30 mila vìttime tra i Cristeros a cui van­
no aggiunti 150 mila morti tra il popolo 
e 40 mila dell'esercito federale), i re­
troscena politici ed economici e la tra­

ma dichiaratamente anti-religiosa che 
scatenò la rivolta armata dei peones. \ 

Ma un cristiano non dovrebbe ripu-
diare la violenza? Si, e infatti la Lega j 
per difesa della religione aveva lan- | 
ciato una grande mobilitazione pacifi- | 
ca che però finì schiacciata dagli arre- | 
sti di massa, dalle torture dei prigio- j 
nieri e dagli assassinii. Come nota Pao- 1 
lo Gulisano «il Messico di Calles 01 dit- ì 
latore che promulgò l'editto contro la 1 
libertà religiosa, ndr) metteva i propri f 
cittadini cattolici nell'alternativa: sce- f 
glìere tra l'apostasia e i l martirio. La | 
misura era al colmo e Calles fece tra- | 
beccare la coppa: fu allora che un po- 1 
polo civile ma esasperato prese le ar- J 
mi, innalzando la bandiera hiancaz- j 
zurra su cui campeggiava l'Immagine | 
della Vergine di Guadalupe». Lottava- f 
no contro una dittatura sanguinaria, | 
un impasto di massoneria, giacobini- I 
smo e leninismo. Appoggiata però da- j 
gli Stati Uniti, da quello che lo storico f 
Franco Cardini nella sua introduzione 
definisce «un imperialismo cinico e | 
spietato». H Messico ne è stato il bau- J 
co di prova da più di un secolo, fino al­
l'omaggio di Giovanni Paolo D ai mar­
tiri di Cristo Re. 

Luigi Geninazzi 

Il cardinale Rivera: non possiamo tacere 

In un Paese di cattolici 
prima Messa in piazza 
dopo 140 anni di divieti 
«La nostra Chiesa non può essere la Chiesa del silenzio». Non 
ha usato perifrasi i l cardinale Norberto Rivera Carrera, 
arcivescovo di Città del Messico, parlando durante la Messa 
che ha concluso nei giorni scorsi i l Congresso eucaristico 
nazionale messicano. Davanti ai 50 mila fedéli che hanno 
assistito in Plaza del Zòcalo alla prima Messa all'aperto in 140 
anni di storia del Paese, i l primate del Messico ha 
rivendicato la piena libertà di azione e di apostolato per la 
Chiesa cattolica, che vive una situazione paradossale: da un 
lato è tra le comunità più vitali del mondo, dall'altro è 
costretta a convivere con uno Stato che nella sua storia 
repubblicana ha interpretato in chiave ostile i l concetto di 
«laicità», n viaggio del Papa, l'anno scorso, e, oggi, i l grande 
pellegrinaggio nazionale a Roma per la canonizzazione - tra 
gli altri - di 25 martiri uccisi nel periodo delle persecuzioni 
contro la Chiesa (tra i l 1915 e i l 1937), sembrano gli eventi 
destinati a sciogliere questo incredibile nodo messicano. 
Tant'è vero che alla storica cerimonia di piazza ha 
partecipato anche i l presidente Ernesto Zedillo. Significativo 
anche il fatto che onesto secondo Congrasso eucaristico 
nazionale, che ha preparato 1'" esodo" di migliaia di messicani 
verso Roma, sia giunto ben 76 armi dopo il precedente, che 
caude alia vigilia della iase più acuta deile persecuzioni. Si 
capisce bene, dunque, perché Rivera Carrera abbia voluto 

alzare la voce: «La fede in Cristo - ha scandito i l cardinale - è 
parte integrante della nazione messicana. Non lasciamo 
spegnere questa luce della fede, perché i l Messico ne ha 
ancora bisogno per poter costruire una società più giusta e 
più solidale con chi non ha nulla». La Chiesa, ha aggiunto i l 
primate, «ha una parola per tutti i messicani: parole di 
libertà, di giustizia, di perdono, di pace e di progresso. I l suo 
regno non è di questo mondo, ma la Chiesa è nel suo cuore 
per offrirgli la buona notizia». La grande celebrazione 
pubblica - presieduta dal legato pontificio, cardinale Jorge 
Medina Estévez - ha rappresentato secondo molti 
osservatori «un importante passo in avanti nel processo di 
normalizzazione delle relazioni Stato-Chiesa», in quello che 
nel mondo è i l secondo Paese per numero totale di cattolici. Il 
Messico, d'altra parte, va tradizionalmente orgoglioso di 
quelli che vengono definiti i suoi «tre amori»: l'Eucaristia, la 
Vergine di Guadalupe e i l Papa. Una triplice devozione 
forgiata in anni di martirio. Prima il viaggio di Wojtyla, che 
ha chiuso il Sinodo pregiubilare per le Americhe proprio a 
Guadalupe; poi i l Congresso eucaristico nazionale: e ora le 
canonizzazioni dei martiri: per i l Messico cristiano i l nuovo 
millennio sesna certamente una svolta. 
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Si è badato per decenni più al mistero che alla sostanza del terzo segreto di Fatima 

L'inferno storico del comunismo 
A NCHE dopo che, fra qualche 

giorno, i l «terzo segreto» (in 
realtà, la terza parte ancora 

«segreta» del messaggio) sarà reso 
noto nella sua completezza, resterà 
sempre da chiarire il «segreto dei 
segreti» di Fatima, quello che -
grossolanamente ma comprensi­
bilmente - si può tentare di espli­
citare così: come mai in questi ot-
tantatré anni si è forzata l'atten­
zione verso il terzo «ignoto» piut­
tosto che verso la conoscenza arti­
colata e profonda dei primi due 
«noti»? Come mai è stata sollecita­
ta più la curiosità che la ragione e 
la fede? Come mai ancora oggi po­
chissimi sanno - e mi riferisco, evi­
dentemente, al mondo cattolico -
che la Madonna a Fatima non ha 
detto solo «siate buoni e pregate», 
ma ha detto - in più e soprattutto 
- «qualcos'altro»? Come mai è sta­
la messa la sordina a questo «qual­
cos'altro» che era un avvertimento 
pro memoria non solo individuale 
ma anche sociale - ecco la grande 
novità, lo specifico del messaggio -
così sintetizzabile: mentre il pec­
cato non rimesso dei singoli com­
portava l'inferno post mortem 
(niente di nuovo sotto i l sole), quel­
lo della società - avendo, questa, 
vita solo nella storia - avrebbe in­
vece comportato un inferno storico 
e questo inferno storico sarebbero 
stati gli errori che la Russia avreb­
be sparso nel mondo, cioè i l co­
munismo? 

Non sono domande accademiche 
o da curioso di riporto. Sono inve­
ce domande fondamentali, dalle 
cui risposte, fra l'altro, dipende la 
comprensione della verità storica 
del Novecento, del «secolo breve» 
che comincia dalla rivoluzione 
d'ottobre e finisce con la caduta del 
muro, di questo lungo filo di san­
gue dipanato da San Pietroburgo 
fino a Berlino. C'era un altro filo 
che attraversava il «secolo breve», 
annodato quasi negli stessi giorni 
alla Cova di Iria e che sembrava -
a chi aveva soffocato la «speranza» 
- dovesse ineluttabilmente correre 
parallelo al primo, senza incon­
trarlo mai. E invece questo secon­
do filo - come «sapevano» quei po­
chi che hanno creduto alle rivela-

GUIDO VERNA 

zioni di Fatima - è andatb\a finire 
anch'esso su quel muro, ma non a 
chiudersi nell'ultimo nodo bensì a 
stendersi ancora in avanti, a soste­
nere la speranza dei popoli che 
uscivano disperati dai Gulag. 

Fatima, in sostanza, è stata, nel 
mondo cattolico, - e continua ad 
essere, malgrado i l crollo del mu­
ro e la conoscenza prossima del 
cosiddetto terzo segreto - la di­
scriminante politica e culturale del 
Novecento. Chi non ha creduto a 
Fatima ha ritenuto i l comunismo 
invincibile e, quindi, ha operato 
scelte conseguenti: Ostpolitik, com­
promesso storico, «meglio rossi che 
morti». Chi ha creduto - oltre a 
pregare - ha «tenuto» sul piano dei 
princìpi e della morale sociale, ha 
lottato politicamente perché la pu­
nizione sociale preconizzata ai tre 
pastorelli potesse allontanarsi: in 
una parola, ha sperato, ha avuto fi­
ducia nella Signora ed ha ritenuto 
che sarebbe stato ancora possibile 
costruire una società «a misura 
d'uomo e secondo il piano di Dio». 

La quale Signora, peraltro, non è 
che avesse poi chiesto qualcosa di 
eccezionale per evitare questa pu­
nizione. Aveva sì chiesto la pre­
ghiera - i l Rosario, i primi sabati 
- ma questa era una richiesta tan­
to importante quanto «classica». 
Quella «specifica» ed ulteriore era 
invece un'altra: la consacrazione 
della Russia al suo Cuore; che era, 
però, da fare secondo uno schema 
ben preciso: dal Pontefice, in un 
giorno particolare, con atto solen­
ne e pubblico e in unione con tut­
ti i Vescovi del mondo. Una richie­
sta che a prima vista non sembra­
va impossibile e alla cui soddisfa­
zione immediata pareva potessero 
spingere le straordinarie conferme 
veritative, non solo di fede ma fat­
tuali, quali la rivoluzione d'ottobre, 
la fine della prima guerra mon­
diale, l'aurora boreale del 25 gen­
naio 1938, lo scoppio della secon­
da guerra mondiale. 

E invece dovevano passare anco­
ra tanti, tantissimi anni, tra silenzi, 
difformità e timidezze... Pio XI 

seppe della richiesta 
per primo, nel '39; Pio 
XII cominciò a fare 
qualcosa nella direzio­
ne sollecitata, consa­
crando nel '42 «la Chie­
sa e il genere umano» 
e nel '52 «i popoli del­
la Russia»; Paolo VI, 
nel '64, continuò con la 
consacrazione del «ge­
nere umano»; Giovan­
ni Paolo I non ebbe 
tempo; Giovanni Paolo 
II , infine, dopo un pri­
mo tentativo nell'82, ci 
riprovò nell'84, consa­
crando in entrambi i 
casi «il mondo», senza 
nominare la Russia, 
ma invitando i Vescovi 
ad unirsi a lui in quel 
giorno. Nell'81, però, 
quella pallottola aveva 
forse cominciato a 
riempire i vuoti tra i l 
richiesto e i l fatto... 
Altre domande, a que­
sto punto, si aggiungo­

no alle precedenti, almeno da par­
te di chi vuol capire, sotto la su­
perficie, la storia autentica di que­
sto «secolo breve». Perché - pur 
non essendo l'impegno particolar­
mente gravoso e pur a fronte di 
conferme così significative - sono 
passati tanti anni? Che cosa o chi 
ha «impedito» a tanti grandi Pon­
tefici di adempiere compiutamen­
te e correttamente alla richiesta? 
Non può essere che gli «altri», pa­
radossalmente, credessero nel 
messaggio più di «noi» e che quin­
di digrignassero sempre più i den­
ti, a noi sempre più pavidi e di­
sperati? Chissà... 

Comunque sia, l'appello ai laici 
rivolto da Morero dalle colonne di 
«Avvenire» (19 maggio) - pronta­
mente e ovviamente raccolto 
dall'«Unità» - di scrivere insieme 
ai cattolici la storia del Novecento 
mi sembra, da questa angolazione, 
quanto meno intempestivo. Sareb­
be bene che, prima di impegnarci 
con «terzi», noi cattolici comincias­
simo anzitutto a provare a scriver­
la «tra noi», questa storia. Magari, 
infine, chiedendo perdono - è cosi 
a la page! - ai martiri dell'Est che 
morivano dimenticati, nei silenzi 
dei Gulag, mentre Andreotti, tra i 
battimani dei suoi tanti fans, por­
tava a compimento la «ragione so­
ciale» della sua area culturale: i l 
compromesso storico. Magari chia­
mando a testimoniare, fra i tanti, 
anche Fon. Scalfaro, che si è glo­
riato di essere stato «per diversi 
anni... i l responsabile per l'Italia 
del Movimento mariano dell'Apo­
stolato mondiale di Fatima» («Re­
pubblica», 14 maggio). Io ero un 
ragazzo, quando con mio padre an­
dai a sentirlo. Uscii con l'idea che, 
in fondo, se la Madonna a Fatima 
aveva detto di essere buoni e pre­
gare, non era poi una apparizione 
così travolgente e così nuova, per 
esempio rispetto a Lourdes, dove 
almeno guarivano i malati. Perché, 
Presidente, ho dovuto scoprire da 
solo la straordinaria peculiarità di 
Fatima, la sua «novità» e la sua 
grandezza? E perché Lei, strada fa­
cendo e continuando sempre ad 
ostentare i l distintivo dell'Azione 
Cattolica, le ha dimenticate? 
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s Gianni Baget Bozzo 

appiamo ora che il messaggio di suor Lucia doveva 
essere letto a Roma e pubblicato nel 1960. È un 
anno significativo. È l'anno che possiamo chiama­
re della presa del potere di Giovanni XXIII in Vatica­
no. Papa Roncalli è stato da pocoteletto e vuote 
cambiare la linea generale seguita fino ad allora da 
Papa Pio XII. E il fatto avviene immediatamente 
visibile non nelle questioni ecclesiastiche ma in 
quelle della politica italiana. Sino a quel momento 
Pio XII ha proibito ogni rapporto diretto o indiretto 
della Democrazia cristiana con i l Partito comuni­
sta. In un primo momento, a esempio nel caso Mi ­
lazzo in Sicilia, Giovanni XXIII segue la stessa linea. 
Ma nel '60 avviene il cambiamento. 

La De potrà da allora collaborare con i l Partito 
socialista e quindi indirettamente con il Pei. Si costi­
tuiscono giunte di centrosinistra a Genova e a Mila­
no. Da quel momento le alleanze al centro e a de­
stra per la De sono interdette. Ciò è legato anche al 
famoso episodio Tambroni, in cui i l governo si dimi­
se sotto le pressioni della piazza e i l successivo go­
verno Fanfani approvò le ragioni della piazza. Nella 
politica italiana un giro decisivo era svolto e non 
sarebbe cambiato più. Giovanni XXIII parlò in 
un'intervista del segreto di Fatima dicendo che 
l'aveva letto ed era confinato negli archivi del Vati­
cano. E si comprende perché. All'inizio del Conci­
lio Vaticano II , Papa Giovanni nel suo discorso inau­
gurale ebbe un monito severo contro i «profeti di 
sciagura» che vedevano nell'evento conciliare un 
pericolo per la Chiesa. 

Ora sappiamo che tra i ••profeti di sciagura» c'era 
anche la lettera di suor Lucia e quindi una 

rivelazione privata della Madonna. 
Una visione autorevole, perché, 

seguendo quelle indicazioni, 
Pio XII aveva consacrato i l mon­

do al cuore immacolato di Maria e 
le aveva istituito una festa liturgica. 

Giovanni Paolo II ha così mostrato che 
vi era una differenza essenziale tra il mes­

saggio che veniva da Fatima e quello che ve­
niva dato ai padri conciliari con la inaugurazio­

ne del Concilio. Non di conflitto si doveva parlare, 
ma di «dialogo», la parola che coniò, qualche anno 
dopo, Paolo VI in una sua lettera enciclica. Ma era 
così in pace i l mondo? E così pacifico i l comuni­
smo? 

Proprio nel '62 il leader sovietico Kruscev iniziava 
una lotta di dura persecuzione religiosa contro la 
Chiesa ortodossa. Ed erano quelli gli anni dei missi­
li a Cuba e della minaccia del conflitto nucleare, 
mentre si stava delineando la tragedia del Vietnam. 
Le parole di suor Lucia erano conformi alla realtà 
dei fatti. Aggiungiamo a questo pensiero i l '68 e 
non solo i l '68 italiano, ma quello delle guardie 
rosse in Cina. La Chiesa spirituale, rappresentata 
da un reggente riconosciuto autorevole dalla stessa 
Chiesa, mandava un messagio che era molto più 
corrispondente alla realtà di quello mandato inve­
ce dal Papa «buono»: «buono» perché voleva ignora­
re i l reale. 

Cominciava così il grande equivoco della compas­
sione che avrebbe accompagnato la Chiesa nei de­
cenni successivi. E la persecuzione ferveva in quel 
tempo anche nei Paesi dell'Est. Il primate di Unghe-

e n z i s u l c o m u n i s m o 

ria era ancora ospite dell'ambasciata americana, a 
Budapest, i l primate di Polonia era uscito da pochi 
anni dal carcere. Ma in tutto l'Est la resistenza reli­
giosa fremeva, era più che una «chiesa del silen­
zio». Ricordo che allora nel clima conciliare parlare 
di «chiesa del silenzio» era, nel clima progressista 
conciliare, un peccato. Bisognava vedere solo i l be­
ne, dimenticare i martiri. Da questo possiamo dire 
non venne nulla di buono. Se i l cambiamento av­
venne all'Est, non fu per la politica estera della San­
ta Sede, tendente alla conciliazione, ma fu soprat­
tutto per la resistenza dei polacchi, degli ucraini, 
dei ceki, degli ungheresi, dei romeni credenti al 
potere ateo del comunismo. Era la Madonna di Fati­
ma, non i l Papa «buono», a mantenere viva quella 
resistenza cristiana che alla fine avrebbe avuto ra­
gione del comunismo. E difatti i l cardinale primate 
di Polonia diceva scherzando: «Non sono uomo di 
Casaroli», i l segretario di Stato di Paolo VI, perché 
egli mirava a una vera resistenza e faceva dedicare 
una Chiesa ai Santi martiri polacchi, proprio in rife­
rimento alle prove subite dalla Polonia sotto i l nazi­
smo e sotto i l comunismo. 

Ma in realtà l'effetto peggiore di questo atteggia­
mento di rifiuto di 
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la fede, se vera­
mente c'era l'ac­
cenno anche al­
l'ateismo interno che sarebbe nato nella Chiesa cat­
tolica proprio per il fatto che venivano deposte le 
armi contro i l comunismo. Nonostante le buone 
intenzioni del Concilio Vaticano I I , nacque una con­
fusione babilonica di idee nella Chiesa in cui venne 
meno i l concetto stesso di ortodossia cattolica, e in 
cui praticamente tutte le opinioni, anche quelle 
condannate come eretiche nei primi secoli, venne­
ro sostenute. 

I l cedimento al comunismo non fu soltanto un 
cedimento al potere sovietico, ma fu un cedimento 
interno al materialismo e all'ateismo, che divenne­
ro motivo di abbandono da parte di tanti cristiani e 
di tanti sacerdoti della fedeltà alla Chiesa. Eppure 
Giovanni Paolo I I , nella sua enciclica sullo Spirito 
Santo, aveva dichiarato che l'Unione sovietica era 
un esempio vivente di un peccato contro lo Spirito 
Santo, aveva cioè riconosciuto la figura di Anticri­
sto propria dei poteri totalitari, sia comunista che 
nazista. Il Concilio Vaticano II non seppe vedere la 
profezia paolina dell'Anticristo prefigurata nel tota­
litarismo del secolo XX. Giovanni XXIII verrà eleva­
to egualmente agli onori degli altari: ma credo che 
non tutti i cattolici pregheranno il Papa «buono». 
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«Io. missionario in Russia, ora sono felice» 

STEFANO ZURLO 
da Milano 

«Non sapevo nulla del terzo se­
greto, ma a Fatima ci sono anda­
to una decina d'anni fa per rin­
graziare la Madonna: il comuni­
smo era caduto in Unione Sovie­
tica...». Padre Romano Scalfì è 
nel suo «regno» alla periferia di 
Milano: i libri della bilioteca, i ca­
lendari appesi alle pareti, perfi­
no gli ospiti che aspettano di par­
largli, tutto fa pensare a un ango­
lo di Russia trapiantato in terra 
ambrosiana. Russia cristiana si 
chiama l'associazione culturale 
che Scalfì ha fondato nel 1957, 
La casa di Matriona l'editrice in­
stancabile di tante voci del dis­
senso, nel periodo sovietico, e 
ora di tanta teologia altrimenti in­
trovabile. Scalfì, 76 anni splendi­
damente portati, si accarezza la 
barba candida, che sembra pre­
sa a prestito da qualche icona bi­
zantina, poi riprende il racconto: 
«Nei precedenti messaggi, la Ver­
gine aveva detto ai pastorelli: "In­
fine il mio cuore trionferà e la 
Russia si salverà". Questa comu­
nicazione è stata la stella polare 
negli anni della persecuzione. Io 
non ho mai perso la speranza». 
Padre Scalfì, da quanti anni va 
in Russia? 

«Il primo viaggio risale al 1960. 
Allora c'era l'Unione Sovietica. 
Ci andai in macchina, con amici, 
naturalmente travestito da laico. 
Ufficialmente era un giro turisti­
co, in realtà svolgevo il mio lavo­
ro di missionario in un Paese che 
aveva fatto dell'ateismo la pro­
pria religione». 
Come si evangelizzava nel­
l'Unione Sovietica degli anni 
Sessanta? 
«Avevamo dei contatti con qual­
che dissidente, il resto era affida­
to all'improvvisazione. Del resto 
il mio compito era portare la buo­
na novella nella terra dei comuni­
smo: avevo studiato al Russi-
cum, l'istituto voluto da Pio XI 
proprio per questo motivo. Pen­
si che dal Russicum negli anni 
Trenta e Quaranta erano usciti 
personaggi straordinari: preti 
che, oltrepassatala frontiera, era­
no stati arrestati e fucilati senza 
tante cerimonie. Dal Russicum 
arrivava padre Leoni, il sacerdo­
te che rimase a lungo nei gulag, 
fu dato per morto e riemerse mi­
racolosamente solo negli anni 
Cinquanta». 

l'arto padre Scalfì, che da 40 anni 
si balle per portate la buona novella 
nella terra dei Soviet: ••/ messaggi di 

Fatima sono slati la mia stella polare» 

In concreto, come avveniva la 
sua predicazione? 
«La tecnica più collaudata era la 
seguente: fìngevamo un guasto 
alla macchina, scendevamo, ar­
meggiavamo intomo al motore e 
in un attimo iniziavamo a parla­
re con i curiosi. Si svolgevano di­
scussioni volanti straordinarie: 
pochi minuti, fino all'arrivo scon­
tato della milizia, che potevano 
cambiare un'esistenza e rivelava­
no il fondo inquieto dei russi. Ri­
cordo un ragazzo dalle parti di 
Leningrado: "Io non voglio esse­
re concime per la futura felicità 
degli altri perché se io sono con­
cime, anche gli altri Io sono e la 
vita è un letamaio...". Parlammo 
a lungo di Dostoevskij». 
Ma lei rivelava di essere un pre­
te cattolico? 
«Dipende. Un giorno ero nella 
chiesa di San Vladimir a Kiev. Gi­
ronzolavo alla ricerca di un ami­
co cui consegnare un Nuovo te­
stamento, allora introvabile. 
Una donna si avvicinò e mi apo­
strofò: "In Chiesa non si viene 
per curiosare". "Sono un prete", 
fu la mia risposta, ovviamente in 
russo. Rimase sbalordita, le rega­
lai un vangelo nella sua lingua, si 
mise a piangem e mi disse. "Oggi 
è uno dei giorni più belli della 
mia vita e le assicuro che da oggi 
tutte le mattine pregherò per 
lei". Questa era la Russia degli an­
ni Sessanta e Settanta». 
La Russia imbandierata di ros­
so considerava il cristianesi­
mo una favoletta per ignoran­
ti. 
«Le racconto un altro episodio: 
io uscivo da una chiesa a Mosca. 
Una persona sui trent'anni mi 
bloccò: "Tovarisc, non si va in 
chiesa". Perché?, io sono un ita­
liano, lei mi offende. E lui: "Co­
me?, sei italiano e parli russo? Sei 
figlio di emigrati russi?". No, ho 
studiato russo. "Ma tu hai studia­
to?",Sì. ('Sei laureato?". Sì, sono 
laureato in scienze sociali. "E cre­
di ancora in Dio anche se sei lau­
reato?"». 
Mai avuto guai? 
«L'episodio più grave capitò ne­
gli anni Settanta a uno dei ragaz­
zi di Russia cristiana. Cascò stupi­
damente in un tranello tesogli da 
un provocatore del Kgb. Quello 
lo avvicinò in mezzo alla strada e 
gli disse: "Sono anticomunista", 
"anch'io" e via di questo passo. 
Si ritrovò alla Lubjanka». 
Poi? 

.Come riuscirò a predicare'.' Fingeva 
an guasto alia inacciaila, scendevo 
e in un attimo cominciavo a parlare 
con i curiosi. E cosi si discuteva..." 

«Per tre giorni gli fecero un sacco 
di domande e, questo è un dato 
impressionante, gi mostrarono 
le schede in cui si parlava di Rus­
sia cristiana. Sapevano tutto di 
noi. Alla fine decisero di spedirlo 
nel carcere di Lefortovo. A que­
sto punto successe l'incredibile: 
mentre traversava la strada, pri­
ma di salire sul cellulare, incro­
ciò un gruppo dei nostri. Non si 
lasciò sfuggire l'occasione: «"Mi 
hanno imprigionato, avvertite 
l'ambasciata", gridò prima di es­
sere caricato a forza. L'enigma, 
che per 72 ore ci aveva angoscia­
to, era finalmente risolto. Tempe­
stammo l'ambasciata e alla fine 
lo liberarono». 
Come si comportava Roma da­
vanti al vostro lavoro? 
«Una volta, grazie al parroco di 
Seriate, amico di Papa Roncalli, 
mi fu fissata l'udienza in Vatica­
no. C'era anche Monsignor Gal-
biati, prefetto dell'Ambrosiana. 
Arrivammo: Giovanni XXIII ci fe­
ce aspettare. Poi ci fu una prima 
comunicazione: "Può entrare so­
lo 0 parroco di Seriate". Insistem­
mo: "Può entrare anche Galbia-
ti". A un certo punto Galbiati 
uscì e mi disse: "Sua Santità ver­
rà a salutarci, purché non si sap­
pia niente in giro. Nemmeno 
una parola con i giornalisti"». 
Come andò l'incontro? 
«Durò due minuti. Mi rivolsi al 
Papa: "Santità, benedica il no­
stro lavoro". La risposta fu geli­
da: "Non c'è niente da benedi­
re". E mi congedò. Il Vaticano al­
lora credeva nell'Ostpolitik. La 
Chiesa del silenzio era oggettiva­
mente un problema. Si pensava 
che quei regimi sarebbero durati 
a lungo. Invece...». 
Oggi non c'è più i l comuni­
smo, ma la Russia è sprofonda­
ta in una crisi gravissima... 
«Anche il.mio amico Bukowskij 
ha perso la speranza. Era 0 più 
acuto e deciso fra i dissidenti che 
ho incontrato. Lui ragionava co­
sì: dobbiamo comportarci come 
se fossimo liberi. E ogni giorno 
agiva di conseguenza. Adesso 
non crede più in nulla». 
Elei? 

«Io no. Chi ha fede in Cristo non 
perderà mai la speranza. Così co­
me non l'ho smarrita negli anni 
bui, quando solo la Madonna di 
Fatima ci spiegava quel che sa­
rebbe accaduto. Sarà ancora co­
sì: la cultura russa prima o poi si 
prenderà la rivincita». 
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LA POLEMICA 
SUL 
GAY PRIDE 

CROCIATADI SLOGAN 
di VITTORIO MESSORI 

«La Chiesa non può tacere la verità, 
perché verrebbe meno alla fedeltà verso 
Dio Creatore». I l silenzio del Papa, e 
della Santa Sede nel suo complesso, è 
stato rotto ieri a mezzogiorno, a fuochi 
gay ormai spenti, quasi per una sorta di 
atto dovuto. «Amarezza», «offesa ai va­
lori cristiani», nelle parole di Giovanni 
Paolo I I . Ma, nello stesso intervento (e 
non sfugga), la lettura di un brano del 
nuovo Catechismo dove si parla di «ri­
spetto», «comprensione», «ingiusta di­
scriminazione». 

In effetti, i l raduno omosessuale non 
ha causato lavoro aggiuntivo, per tutta 
la sua durata, ai responsabili della sala 
stampa della Santa Sede. La parola d'or­
dine era: «Tacere!»: almeno sino alla f i ­
ne della manifestazione. Non si è nean­
che comunicato ciò che pure era una no­
tizia significativa. La diamo dunque noi 
qui. per primi, a conferma di una «atmo­
sfera di mistificazione» lamentata, an­
che se solo privatamente, in Vaticano. 

Gli organizzatori del Gay Pride 
avevano annunciato la presenza 
nientemeno che del Dalai Lama. 
Poiché la cosa era manifestamen­
te inattendibile, i dirigenti omoses­
suali avevano poi ripiegato sull'an­
nuncio di un più modesto «messag­
gio di solidarietà». In realtà, gli uf­
fici di Ginevra del capo buddista 
hanno comunicato alla Santa Se­
de l'indignazione per una notizia 
non solo falsa ma, per loro, offen­
siva: mai i l Dalai Lama aveva pen­
sato a un messaggio né, meno che 
mai, a una sua venuta. 

Se i l Vaticano ha taciuto sulla 
smentita fatta pervenire da Sua 
Beatitudine, non si è voluto appro­
fittare neppure di un altro infortu­
nio che, in qualche modo, riguar­
da il mondo religioso. Gli stessi or­
ganizzatori della manifestazione 
avevano annunciato, con grande 
enfasi, quello che avevano defini­
to i l «patrocinio» della 
Unione delle comunità 
ebraiche. Pronta la smen­
tita del presidente, pro­
fessor Amos Luzzatto. 
Lo stesso circolo «Mario 
Mieli» ha così dovuto am­
mettere ciò che ha defini-

to «un equivoco». Nes­
sun cenno, però, al richia­
mo severo della Allean­
za evangelica italiana ver­
so «il relativismo teologi­
co e morale» di alcune 
Chiese protestanti, Val­
desi compresi: «La comu­
nità cristiana non è i l luo­
go per legittimare ogni 
comportamento, ma per 
annunciare la legge di 
Dio». 

Silenzio ostile verso i 
gay, poi, dalTnondo mu­
sulmano, vigilato dai ser­
vizi segreti: per i l Cora­
no, l'accoppiamento tra 
maschi è « a b o m i n i o » 
che esige l'eliminazione 
dei peccatori. In tutti i Paesi isla­
mici l'omosessualità è un grave re­
ato che, in almeno una dozzina di 
Stati, è punito con la pena di mor­
te con i mezzi più atroci. Da qui, i l 
timore del gesto di qualche fonda­
mentalista, desideroso di colpire 
nel raduno ciò che, per lui, «grida 
vendetta al cospetto di Allah». 

Qualche alto prelato ha notato 
(anche se sottovoce) che, mentre 
un Gay Pride in una città musul­
mana potrebbe finire in un massa­
cro, la Santa Sede ha rinunciato a 
far valere i diritti che è convinta le 
siano riconosciuti dai Patti Latera-
nensi, recepiti dalla Costituzione 
italiana con la benedizione di To­
gliatti. Da quanto ci risulta da fon­
te sicura, ITI febbraio scorso l'arci­
vescovo Jean-Louis Tauran che, 
come Segretario per i rapporti 
con gli Stati, è i l ministro degli 
Esteri vaticano, ha incontrato i l 
suo collega italiano, Lamberto D i -
ni, all'ambasciata d'Italia presso la 
Santa Sede. L'occasione era di rou­
tine: il ricevimento per l'anniversa­
rio, appunto, dei Patti Lateranen-
si. Già allora i siti gay su Internet 
e la documentazione distribuita 
dalle organizzazioni omo annun­
ciavano i l raduno di luglio come 
un'occasione imperdibile per «gua­
stare la festa» del Giubileo. Lo 
stesso sito ufficiale del Gay Pride 
si apre con dichiarazioni di Imma­
colata Battaglia, la lesbica a capo 
del «Mario Mieli», dove si confer­
mano le intenzioni provocatorie 
della scelta del luogo e della data: 
la Roma del 2000, perché città di 
un Papa «xenofobo e omofobo». 

Parlando, come dicevamo, con 
Dini, mons. Tauran ha fatto pre­
sente i l rammarico della Chiesa 
per una simile aggressività. Tutto, 
comunque (si assicura), è finito lì, 
senza passi ulteriori. Ma, anche 
questa, è una linea di moderazio­
ne che la Santa Sede non ha volu­
to sottolineare, pur subendo per 
settimane accuse, se non insulti, in 
base a uno schema previo: quello, 
appunto, di una sua «omofobia». 
data per indiscutibile. Si è scelta, 
dunque, la linea del silenzio come 
solo atteggiamento possibile. A 
chi lamenta che, così, sarebbe 

mancato i l «dialogo», chi conta in 
Vaticano replica che dialogare 
era proprio ciò che le lobbies ideo­
logizzate non volevano: la settima­
na romana era stata progettata co­
me atto di ostilità, dove tutto i l 
complesso problema omosessuale 
era ridotto a una provocazione nei 
riguardi di una istituzione conside­
rata nemica. Anzi, «la Nemica» 
per eccellenza. 

Si fa notare che la Chiesa è un 
bersaglio sorprendente, se si con­
fronta l'atteggiamento cattolico 
(tra gli ortodossi, ad esempio, non 
c'è alcuno spazio per la tolleran­
za) a quello, ben altrimenti duro, 
di ogni altra religione: nessuna di 
esse, a parte qualche recente fran- ! 

già liberal, ammette che possano 
coesistere diversi «orientamenti 
sessuali». Si ricorda, poi, che i l ve­
ro «insegnamento del disprezzo», 
accompagnato a persecuzione ed 
emarginazione, sorge in Occiden­
te con la borghesia ottocentesca, 
agnostica e anticlericale e al con­
tempo ipocrita e sessuofoba. Co­
me tutti sanno, poi, i campi di con­
centramento per i «pederasti» so­
no creati dal nazionalsocialismo 
pagano e dal comunismo ateo. An­
cor oggi, nella Cuba di Castro, los 
maricones, i «froci» (come li chia­
mano sprezzanti), sono colpiti dal­
la legge e marchiati dal disgusto 
del regime, i l cui «uomo nuovo» è 
ostentatamente maschilista. E nel­
le esecuzioni di massa negli stadi 
cinesi manca di rado qualche accu­
sato di «atti contro natura». 

Si aggiunge poi (continuiamo a 
registrare umori che circolano nel 
mondo vaticano) che l'ideologia 
omosessualista da Gay Pride, — ri­
fiutata nel suo dogmatismo da 
molti omosessuali stessi — non so­
lo avrebbe sbagliato avversario, 
ma rifiuterebbe ostinatamente di 
capire come questo sia davvero. 
Per conservare lo schema previo 
— «Il cattolico è un moralista 
oscurantista e un persecutore» — 
l'ideologia gay vuole ignorare la 
ricchezza di una riflessione che da 
decenni prosegue nella Chiesa e 
che si è espressa tra l'altro anche 
in encicliche, in documenti di con­
gregazioni vaticane e di Conferen­

ze episcopali, nonché in 
molti discorsi di Giovan­
ni Paolo I I . Sono parole 
nella linea di quanto af­
ferma, testualmente, i l 
nuovo Catechismo della 
Chiesa cattolica al para­
grafo 2358, non a caso 
letto ieri all'Angelus dal 
Papa: «Un numero non 
trascurabile di uomini e 
di donne presenta ten­
denze omosessuali pro­
fondamente radicate. 
Questa inclinazione, og­
gettivamente disordina­
ta, costituisce per la mag­
gior parte di loro una 
prova. Perciò devono es­
sere accolti con rispetto, , 
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Parla lo storico cattolico: il suo mestiere è dire sempre la verità, non gli importa di assecondare l'opinione pubblica 

Rumi: difende la famiglia, lui non si preoccupa di essere politicamente corretto 
za. A loro riguardo si evi­
terà ogni marchio di in­
giusta discriminazione». 
Espressioni che non sem­
brano davvero rientrare 
nello schema aggressivo 
cui si ispiravano molt i 

slogan sentiti in questi giorni. Pa­
role, comunque, alle quali seguo­
no i fatti: in tutto il mondo, si devo­
no all'iniziativa di religiosi o di lai­
ci cattolici, molte delle più efficaci 
strutture di assistenza agli affetti 
da quell'Aids che colpisce soprat­
tutto gli omosessuali. Proprio a 
questi malati, a San Francisco, nel 
settembre del 1987, Giovanni Pao­
lo II ha parlato, inducendo alle la­
crime i presenti, molti dei quali mi­
litanti del movimento gay più radi­
cale. 

C'è delusione, insomma, nel 
mondo cattolico (al di là dei pochi 
che hanno scelto l'adeguamento 
al conformismo politicali}' correct), 
per quella che è considerata un'oc­
casione sprecata da chi non cerca­
va che la caricatura del presunto 
«nemico». Omosessuali, dunque, 
da scherniti a schernitori? Anche 
da qui l'«amarezza» di cui ha par­
lato il Papa. E' una delusione che, 
comunque, non ha incrinato l'ata­
vico istinto cattolico a capire e a 
perdonare. Nessuno, si assicura, 
intende scendere a crociata né re­
cedere dall'impegno, spesso nasco­
sto e silenzioso, di accoglienza e di 
comprensione. 

Vittorio Messori 

MILANO — n Papa che, nel­
la stessa mattinata, chiede 
clemenza per i carcerati ed 
esprime «amarezza» per i l 
Gay Pride non ha certo sor­
preso Giorgio Rumi, docente 
di storia contemporanea alla 
Statale di Milano. Sbaglia chi 
parla di bastone e di carota, 
di due pesi e due misure, av­
verte Rumi. 

Professore, ma non le sem­
bra contraddittorio l'atteg­
giamento del Papa? 

«Assolutamente no. A Regi­
na Coeli i l Papa ha chiesto cle­
menza, non un provvedimen­
to da "liberi tutti". E ha invita­
to chi è in carcere al penti­
mento e al ravvedimento. Al­
lo stesso modo, all'Angelus 
ha ribadito la condanna di 
ogni discriminazione contro 
gli omosessuali, dicendo chia­
ramente che vanno rispetta­
t i . Ma un conto è i l diritto a 
non essere discriminati, un al­
tro è la pretesa di mettere le 
unioni omosessuali sulle stes­
so piano delle famiglie. Mi pa­
re insomma che, in tu t t i i ca­
si, i l Papa abbia difeso dei di­
ritti naturali: quello dei gay 
ad essere rispettati, quello 
dei carcerati a vedersi assicu­
rata la possibilità di un riscat­
to e quello delle famiglie». 

Ma i l Gay Pride aveva pro­
prio lo scopo di richiamare 
l'attenzione sul diritto degli 
omosessuali a essere rispet­
tati. 

«Ne è sicuro? Sicuro che i l 
vero trasgressore sia quello 
che ha sfilato sabato a Ro­
ma? A me pare che oggi, qui 
da noi, non ci sia nessuna re­
pressione dei gay. Tanto me­
no da parte della Chiesa». 

E allora qual era, secondo 
lei, i l vero scopo 
della manifesta­
zione? 

«Credo che ab­
bia ragione Mon­
tane l l i quando 
parla di rivoluzio­
ne protetta dai ca­
rabinieri . Vede, 
quello che mi la­
scia più perplesso 
del Gay Pride è la 
richiesta di prote­
zione sociale: di 
reversibilità delle 
pensioni, di alloggi eccetera. 
Tutte cose che la Costituzio­
ne, e dico la Costituzione del­
la Repubblica, non la Chiesa. 

ha previsto per le famiglie. Ri­
peto: è la Costituzione che di­
ce che la famiglia è la cellula 
base della società. E non mi 

pare che la Costi­
tuzione sia stata 
cambiata». 

Il Gay Pride co­
me attacco alla fa­
miglia? 

«Uno dei tant i 
attacchi alla fami­
glia. Siamo since­
ri: oggi chi è i l ve­
ro emarginato, i l 
vero anticonformi­
sta coraggioso? I l 
politico che sfila 
al Gay Pride o chi 

difende la famiglia tradiziona­
le?». 

Non crede che il Papa ieri 
si sia reso impopolare? 

«Può darsi. Certamente, lui 
non se ne preoccupa: prima 
di parlare non ha mai fatto 
sondaggi per sapere cosa pen­
sa la gente. I l mestiere del Pa­
pa è quello di dire la verità, e 
quindi di andare, molto spes­
so, controcorrente». 

Ma molti politici di gover­
no, dopo averlo lodato per al­
tri interventi, adesso lo criti­
cano... 

«Vede, c'è sempre stato i l 
desiderio di far diventare i l 
Papa un cappellano di corte. 
I l potere vorrebbe una Chie­
sa che dice sempre di sì. Ma 
così non può essere. Proprio 
Giovanni Paolo I I ha detto 
che nessuno, nemmeno il Pa­
pa, può far diventare i l male 
un bene e viceversa». 

Ma non pensa che certi at­
teggiamenti diano l'immagi­
ne di una Chiesa poco carita­
tevole? 

«Penso che la prima carità 
sia la verità. Ripeto: si vorreb­
be un Papa politicamente cor­
retto, che si adagiasse sulla 
cultura dominante, secondo 
la quale l'unica regola della 
convivenza è la soddisfazione 
delle pu ls ion i personali . 
L'ideologia di moda è una sor­
ta di "totalitarismo dei dirit­
t i" , un egoismo narcisistico 
che porta ciascuno a pensare 
di poter fare ciò che vuole. 
Ma nessuna società è possibi­
le se non ci sono anche dei do­
veri. Spiace che oggi molti po­
litici lo ignorino. Ed è strano 
che sia rimasto solo i l Papa a 
ricordarlo». 

Michele Brambilla 

Ad 


